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DEL QUOTIDIANO «LA NAZIONE» t  

Questa bibliografia comprende gli scritti di Robe rto Ferretti e le pubbli-
cazioni promosse dall'Archivio de lle tradizioni popolari de lla Maremma gros-
setana. I due insiemi (la bibliografia personale dello studioso grossetano e le  

pubblicazioni del centro di ricerca del Comune di Grosseto al quale egli stesso  

aveva dato vita nel 1979) in pa rte si intersecano, ed il  fatto di presentarle  in 
forma unitaria, può dare l'impressione di un assemblaggio di elementi etero-
genei. Tuttavia ho ritenuto impo rtante presentare questa bibliografia in forma  
unitaria, perché non c'è soluzione di continuità fra gli scritti di Ferretti e quelli  
di chi lο ha affiancato nel corso de lla sua breve vita, e di chi ha rappresentato  
la continuazione del lavoro da lui avviato. Anzi, spesso le vare iniziative si in-
tersecano, e alcune trovano spiegazione afla luce de lle ricerche svolte in co lla-
borazione con altri, anche non appartenenti allo stesso gruppo di ricerca.  
Considerare in senso ampio e complessivo le pubblicazioni promosse dall'Ar-
chivio, del resto, consente di comprendere anche la produzione editoriale dei  

singoli. L'intenzione è di non lasciare in secondo pi ano le persone, che sono i  
protagonisti veri di  una  realtà locale (peraltro condivisa con molte altre zone  

d'Italia che, come la Maremma, vivevano il dramma del repentino mutamento  

sociale del secondo dopoguerra), e che si sono prefisse lo scopo di recuperare  
la memoria, attuando il  progetto rivoluzionario di dare voce a lle «classi subal-
terne».  

Per quanto riguarda la bibliografia di Robe rto Ferretti, questa è ampia-
mente ripresa dalla pubblicazione del 1985 curata da Pietro Clemente Due  
scritti fiabistici inediti di Roberto Ferretti (Bibliografia, 1985, a) cui ho aggiun- 

Questo lavoro fa seguito a quello già pubblicato nel n. 2 del 2006 di «Lares», con il  titolo  
L'archivio delle Tradizioni Popolari della Maremma Grossetana.  



92 	 PAOLO lARDOΝΙ  

to le pubblicazioni successive. La novità più rilevante credo che risieda nel  

sommario degli articoli che Ferretti scrisse per la cronaca di Grosseto del quo- 
tidiano La Nazione, nel  periodo  che va dall'agosto del 1977 al dicembre 1984.  

Con la fine degli anni sessanta e nel corso degli anni settanta, in Ita lia, le  
attenzioni al mondo popolare si intensificarono, percorrendo molteplici dire- 
zioni: dalla progettazione e realizzazione dei musei della cultura contadina, al- 
le vane iniziative di ricerca e riproposizione de lle tradizioni. La Maremma non  
fece eccezione, e vide il  formarsi di diversi gruppi che si dedicavano  allo  stu- 
dio  del mondo tradizionale. Corrado Barontin ι,2  che ha vissuto questa espe- 
rienza insieme a Morbello Vergari, 3  ce ne dà  una  testimonianza, anche riguar- 
do alle modalità attraverso le quali il  progetto di ricerca si andava definendo. 4  

[La nostra attività di ricerca iniziò] fra settanta e settantuno, la prima collaborazio-
ne... si cominciò a scrivere í primi canti, lui [Morbello Vergari] me li  dettava, si faceva  
così, in maniera molto artigianale. Poi ci si attrezzò anche con un registratorino, si  

cominciò ad andare oltre le conoscenze che aveva Morbello, che avevano í suoi fami-
liari, o quelle persone più vicine, come í miei nonni, il  mio babbo, í familiari che an -
cora ricordavano. Da pa rte loro [Roberto Ferretti e Piergiorgio Zitti] invece c'era già  
un procedere diverso, soprattutto, io credo, da parte di Roberto. C'era già un'impo-
stazione più attenta, perché lui si muoveva, anche da prima, con il  registratore, an -
dando a cercare...  

importante sottolineare un aspetto messo in luce da Barontini: il  fatto  
che si cominciasse a registrare per prima cosa ciò che si ricorda. Morbello  

Vergari, della generazione precedente a quella di Barontini, Ferretti, Zitti, in-
terroga prima di tutti se stesso, allargando il  campo d'indagine in maniera  
concentrica, radiale, ai familiari, poi ai conoscenti. Si trattava, inizialmente,  

2  Corrado Barontíni è nato a Grosseto nel 1948. Fa parte, fin da lla sua origine, del Comitato  
scientifico dell'Archivio delle tradizioni popolari de lla Maremma grossetana, pur mantenendo una  
propria linea di ricerca e di intervento sul territo rio. Si occupa prevalentemente di canto e di mu-
sica popolare, ed è impegnato nello studio e nella valorizzazione de lla poesia estemporanea in ot-
tala rima.  

3  Morbello Vergari, primo di otto figli di una famiglia contadina, nacque a Santa Caterina di  

Roccalbegna il  28 gennaio del 1920. Durante il  periodo militare si appassionò  alla  lettura di Dante,  
dell'Ariosto e del Tasso. Rientrò nel '45 dopo un pe riodo  di  prigionia, e si stabili con la famiglia nella  
campagna di Magliano in Toscana, dove ínízíò ad occuparsi di po litica e fu eletto consigliere comu-
nale. In quel pe riodo suonava la fisarmonica alle feste da ballo, e scrisse un testo per il  Canto del  
Maggio, introducendo il  tema della festa dei lavoratori. Nel '54 iniziò l'attività di pubblicista, co lla-
borando a 11 Nuovo Corriere, Ιl Paese, La Nazione, L'Unita. In seguito al trasferimento in un podere  
vicino all'area periferica de lla città etrusca di Roselle, iniziò ad interessarsi all'archeologia, diventando  

custode e guida degli scavi archeologici di quell'area. Nel '62 pubblicò í primi testi poetici sulla rivi-
sta torinese Voci Nuove, che due anni dopo editò il  suo primo libro di poesie Versacci e discorsucci, 
che vinse il  primo premio Città di Torino. Fu il principale promotore del Coro degli Etruschi, il  grup-
po  di  ricerca e riproposizione de lla tradizione dedicato soprattutto al canto popolare. Mo ri  a Gros-
seto, nel gennaio del 1989.  

4  Intervista a Corrado Barontini, Grosseto, 26 giugno 2007.  
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di una ricerca basata sull'occasionalità, e priva di un impianto metodologico  

definito. La percezione del proprio intervento era informata dall'urgenza  

del recupero della memoria, soprattutto nel  campo  del canto e della musica  
popolare. Testimonia ancora Barontini:  

Quindi ci  sono questi due... queste due coppie, diciamo, che s i  avviano... La p ίù con- 
sapevole è certamente quella di Zotti-Ferretti. La mia esperienza e quella di Morbello  

da ricerca sul campo, ma senza una serie di letture o di riferimenti. Si fa per salvare  

il  salvabile, poi s i  vedrà. Infatti è del settantacinque la pubblicazione del libro dei  
canti popolari, 5  che ha un'introduzione di Morbello; che è interessante, perche parla  

dell'esperienza di ricerca ma soprattutto mette in relazione la sua esperienza di uomo  

che ricorda, rispetto alle tradizioni che ha vissuto, quindi fa un ragionamento, e co-
munque il  senso è quello de lla conservazione e della riproposta di questi materiali  
recuperati, sistemati, organizzati anche con la trascrizione musicale. Quindi in quegli  

anni li ,  diciamo, dal settanta, fino al settantacinque, quando esce questo libro, ci  si  
comincia a informare: le mie letture cominciano ad essere il  libro di Roberto Leydi, 6  
quello di Vettori, qualche altra cosa che riguarda il  canto popolare, e che mi capi-
tava fra le mani: ecco, questo è. Poi, andando av anti, io cominciai ad approfondire  
sempre di pίù.  

5 Vedi Bibliografia, 1975, a.  
ό  ROBERTO LEYDI, Ι canti popolari italiani, 120 testi e musiche, Milano, Mondadori, 1973. 
7  GIUSEPPE VETTORI (a cura di), Canti popolari italiani, Roma, Newton Compton, 1974.  
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Anche Alessandro Giustarini, 8  nello stesso periodo, stimolato da Morbello  

Vergari,  si  avviava a lla ricerca nel campo de lla cultura popolare.  

L'altro soggetto che si muove sul terreno de lla ricerca, e che anche lui è sollecitato da  
Morbello è Alessandro Giustarini, nei primi anni settanta. Inizialmente c'è anche  una 
collaborazione con Roberto Ferretti, per alcuni filoni de lla ricerca. Uno è il  lazzaret-
tismo, che poi li  trova insieme in quella mostra... su Lazzaretti. 9  

8  Alessandro Giustaríní nacque a Roccalbegna nel 1947. Collaborò con Robe rto Ferretti alla  
costituzione dell'Archivio, con í primi rilevamenti sul campo. Nei primi anni ha fatto pa rte del  
Comitato scientifico,  poi  se ne è allontanato, avviando un prop rio percorso  di  ricerca, pur mante-
nendo un rapporto di collaborazione con l'Archivio. Dopo essersi dedicato  allo  studio della relí-
giosità popolare, si è occupato  di  cultura materiale, raccogliendo informazioni ed oggetti, stru-
menti di lavoro, attrezzi agricoli. Gli oggetti raccolti, le immagini, í documenti de lla cultura  
popolare, lo porteranno più tardi, nel 1987, a fondare il  Museo Etnografico di Santa Caterina,  

detto anche Museo dello Stollo, dalla festa che si celebra nella stessa località a fine novembre (si tratta  

della Focarazza di Santa Caterina, un rito del fuoco durante il  quale, dopo aver arso alcune fa-
scine di erica addossate ad un palo infisso nel terreno, l ο stollo, í rappresentanti de lle borgate di  
cui si compone la località montana ne fanno oggetto  di  contesa). Il Museo costituisce fin da lla sua  
realizzazione un punto di riferimento per lo studio e la diffusione de lla cultura dei territori dell'alta  

valle dell'Albegna e dell'Amiata. Alessandro Giustaríní  si  è dedicato anche all'amministrazione loca-
le, ed è stato sindaco del Comune  di  Roccalbegna. È deceduto, dopo una lunga malattia, il  30 gen-
naío 2006.  

9  Barontini  si  riferisce alla mostra organizzata dall'Archivio  di  Stato di Grosseto, Procedimento  
contro Lazzaretti David ed altri imputati di attentato contro la  sicurezza interna dello stato. Fu pub- 
blicato un catalogo degli atti processuali, ed un articolo scritto in collaborazione da Robe rto Ferretti  
e Alessandro Giustarini (Bibliografia, 1979, g e 1979, e).  
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Giustarini seguiva una sua linea nella ricerca. Nel primo periodo si dedicò  

prevalentemente alla ricostruzione de lle vicende storiche relative al movimen-
to giurisdavidico amiatin ο, 10  mentre in seguito avviò la raccolta di una serie di  
informazioni, riversate su apposite schede, relative  ai  giochi dei ragazzi del  
passato, che utilizzò per la pubblicazione di un libro (Bibliografia, 1984, 1).  

Nel 1979 Ferretti allargava e intensificava la sua rete  di  relazioni con le  
associazioni culturali del grossetano.'  i  L'Amministrazione Provinciale di 
Grosseto, il  Comune di Arcidosso e il  Rettorato dell'Università di Siena, in 
occasione del centenario della mo rte di Davide Lazzaretti, organizzarono un 
convegno di studi a Siena ed Arcidosso dal titolo Protesta sociale e rinnova-
mento religioso. Davide Lazzaretti e il Monte Amiata. Nel 1981 usciranno 
gli atti per la cura di Carlo Pazzagli. L'intervento di Ferretti è basato sul rap-
porto fra i movimenti millenaristici che si erano sviluppati in Maremma e il  
disagio sociale diffuso negli anni postunitari. La sua ricerca comprendeva  an -
che altri fenomeni religiosi del territorio maremmano e amiatíno: oltre al mo-
vimento lazzarettista, alcuni aspetti de lla vita delle confraternite, come le pra-
tiche della flagellazione pubblica e la presenza di personaggi che avevano 
lasciato tracce nella memoria collettiva. Ma i suoi interessi si rivolgevano 
anche, e forse in maniera particolare,  ai  momenti festivi e cerimoniali del ca-
lendario tradizionale. Ferretti, girando in lungo e in largo la campagna ma-
remmana e amiatina, delineando e documentando in maniera sempre più 
dettagliata  i  vari aspetti del folklore locale, riusciva a formulare una ipotesi 
analitica della composizione sociale de lla popolazione, ed allo stesso tempo 
entrava in contatto con altri studiosi che, come lui, esploravano il  territorio 
e proponevano interventi culturali. 12  

Più tardi, in una successiva e importante operazione editoriale, Ferretti 
riusciva a valorizzare un precedente rilevamento promosso, intorno a lla metà 

lo Nel periodo immediatamente successivo all'unificazione d'Ita lia s i  svilupparono movimenti  
popolari che manifestavano una volontà di cambiamento attraverso l'elaborazione di un progetto ba-
sato sulla religione. I1 movimento dei Giurisdavídici, che presenta  i  caratteri  di  un socialismo mistico  
e utopistico, fondato da Davide Lazzaretti (Arcidosso, 1834-1878), un ex-barrocciaio proveniente da  

una famiglia amiatina molto povera, è uno dei più significativi. Sorto intorno agli anni settanta del-
l'Ottocento, pur avendo attraversato momenti di crisi, presenta ancor oggi tracce di attività ed un  

interessante complesso di credenze e di conoscenze.  

I I Sono da citare, ad esempio, il  Teatro Arcoiris, tm gruppo di  ricerca e rappresentazione teatrale  

con sede a Sorano,  i  cui principali animatori sono Pier Testa e Ceci lia Gallia, il  gruppo teatrale di  Pi-
tigliano Ι Giubbonai, le associazioni culturali La Melangula di Santa Fiora e La Curbglia di Arcidosso.  

12  Gli atti di  un convegno organizzato molto più tardi, nell'ottobre del 1989, dedicato a lla  me-
mor a  di Roberto Ferretti (Bibliografia, 1990, g) riportano a pagina 43 un disegno di Linda Ferretti,  

sorella di Roberto, che ritrae in un interno, dal quale s i  vede in lontanan za il  profilo della montagna  
attraverso una po rta o una finestra aperta, tre personaggi di fronte a un tavolo. Un cartiglio riporta  

«Antonio Moscato, Francesco Pitocco, Roberto Ferretti: comitato scientifico del costituendo Centro  

studi Lazzaretti  in  Arcidosso. Macchie 23 .x1.80».  Antonio  Moscato, che in quegli anni, con Ferretti e  

Pitocco, s i  interessava del lazzarettismo, è oggi professore associato di Storia contemporanea presso  

la Facoltà di Lingue e letterature straniere dell'Università del Salento; Fr ancesco Pitocco è professore  
di Storia moderna presso Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Roma "La Sapienza".  
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del secolo scorso, da Luciano Bianciardi, allora direttore de lla Biblioteca co-
munale Chelliana. 13  Bianciardi aveva rivolto un appello agli insegnanti de lla  
provincia per raccogliere leggende e tradizioni popolari, utilizzando il  canale  
istituzionale del Provveditorato agli Studi. Furono poche le scuole che rispo-
sero, ma queste inviarono del mate riale molto interessante. Tuttavia le schede  
raccolte giacquero in uno scaffale dell'Ufficio cultura del Comune di Grosseto  

per un paio di decenni, fino a quando l'assessore a lla cultura Alfio Gianninoni  
non le rinvenne, proponendo a Ferretti di utilizzarle per una pubblicazione  

che fu realizzata nel gennaio 1980 (Bibliografia, 1980, d).  
Il 1981 sembra, dal punto di vista editoriale, un anno particolarmente  

fruttuoso. Escono dalle stanze dell'Ufficio cultura del Comune di Grosseto,  

e particolarmente dall'Archivio, ben sei pubblicazioni. Si  tratta di materiali  
di studio, per lo più opuscoli da lle dimensioni ridotte, ma importanti, perché  
testimoniano dell'ampio angolo visuale di Ferretti. In quell'anno, risultato di  

ricerche avviate e condotte negli anni precedenti, sono pubblicati con intro-
duzione e commento di Ferretti: 14  una maggiolata, due bruscelli, una befanata  

drammatica, un libro sulla tradizione della Befana nel grossetano, con una ap-
pendice di Angelo Biondi, una carta delle tradizioni popolari. Il discorso già  
affrontato al convegno su Davide Lazzaretti venne ripreso e pubblicato in un  

altro libro, edito a Follonica dalla casa editrice Il Gοlfo. 15  
C'è un passaggio nella produzione editoriale di Robe rto Ferretti che mi ha  

incuriosito e di cui ho chiesto spiegazione a Piergiorgio Zottí.lb Nel periodo  

che precede la fondazione dell'Archivio, si possono individuare due fasi, la  

prima 8 quella in cui sono usciti í lavori Buriano, un paese nella storia della 
Maremma (Bibliografia, 1973, a), e Dove si va parlando di un paese sul mare 
dedicato a Castig lione della Pescaia (Bibliografia, 1974, b), pubblicazioni  
che non si caratterizzano per il  rigore scientifico, ma per il  carattere evocativo,  
e in cui si cerca di rintracciare una "profondità de lle origini". Questa produ-
zione editoriale si protrae lungo il  corso degli anni settanta. Benché il  passag-
gio sia graduale, con il 1980 si individua una cesura: da allora le pubblicazioni  

hanno un altro tenore, presentando un maggiore rigore scientifico. Ecco la te-
stimonianza di Zitti: 17  

13  Si tratta della Biblioteca di Grosseto, fondata dal canonico Giov anni Chelli nel 1860, il cui  
primo nucleo era composto dai lasciti, oltre che del fondatore, del vescovo Domenico Mensili, e del  

Vicario Capitolare de lla Diocesi grossetana Domenico Pizzetti.  

1 4  Bibliografia, 1981, 1, h, i, ο, n, m.  
15 Bibliografia, 1981, d.  
16  Piergíorgío Zitti, nato nel 1949, maestro elementare a riposo, f il  coordinatore dell'Archivio  

delle tradizioni popolari della Maremma grossetana. I suoi interessi non  si  limitano  allo  studio del  
folklore, ma  si  estendono all'arte, alla storia ed alla storia delle religioni, alla letteratura. Ha pubbli-
cato alcune raccolte dí poesie. È stato, insieme a Gregorio Rossi, amico fraterno e collaboratore di  

Ferretti.  
17  Intervista a Piergiorgio Zitti, Grosseto, 15 giugno 2007.  
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Zitti: È la dimensione scientifica, la differenza è tutta  li. 
Nardíni: Tutta li?  
Zitti: Certo! Nel mezzo  c'  una fase di transizione che va dai miei due articoli sul  
Bollettino della Società Storica Μaremmana,18  che sono precedenti a tutto, sui canti  
popolari, su cui lui mi ci dette un'occhiata [...]  
Nardíni: La differenza è solo questa cosa qui? Quella del...  
Zitti: Del passaggio...  
Nardini: 11 passaggio è anche quello.., che lui non era dentro...  
Zitti: Si doveva laureare! Guarda la data de lla tesi.  

Ferretti si laurea nel 1979 e si sposta dall'ambiente dei circoli popolari,  
che tuttavia non abbandona del tutto, a quello di una intellettualità più con-
solidata. Negli anni successivi viene mantenuta la linea editoriale, anche se  

non il  passo. L'Archivio, per la cura di Ferretti, pubblica fra l'altro í canti  

del Coro degli Etruschi (Bibliografia, 1982, a), il  catalogo di una mostra sugli  
strumenti popolari a fiato in terracotta e le tecniche rustiche di suono a base  

vegetale e naturale (Bibliografia, 1982, h), un libretto condiviso con Pier-
giorgio Zotti dedicato a lla didattica del folklore e all'ambiente (Bibliografia,  

1982, i). L'aspetto evidenziato da Zitti è solo una parte della risposta, an-
che se evidentemente la più penetrante. Con l'approfondimento degli studi, 
e quindi con la laurea, Ferretti raggiunge una maggiore maturità intellettua-
le. Questo cambiamento si concretezza anche nell'abbandono di una impo-
stazione che prevedeva interventi occasionali (la partecipazione ad un con-
vegno, e quindi la pubblicazione degli atti, oppure uno spazio offerto nel  

Bollettino della Società Storica Maremmana, o in qualche altro periodico lo-
cale dal carattere divulgativo), e nella formulazione di un progetto preciso e  

consapevole, che tendeva a sommare il momento editoriale all'intervento  
culturale sul territorio.  

Come riferisce Corrado Barontini, infatti, la serie dei Quaderni nacque da  
una particolare contingenza che comprendeva da una parte un aspetto fortui-
to, la presenza di un buon tipografo a lle dipendenze del Comune di Grosseto  

e quindi la possibilità di editare in proprio a basso costo, e, dall'altra, la for-
mulazione del programma articolato che considerava l'aspetto editoriale come  

una appendice di un evento da organizzare e rappresentare.  

I Quaderni... inizialmente Roberto aveva, oltre che rapporti di lavoro, anche rapporti  
di amicizia, no? ll Comune aveva una tipografia, c'era il  Fei, che faceva il  tipografo,  
che aveva fatto il  tipografo anche prima di entrare a lavoro in Comune, e quindi era  
un uomo di qualità, l'ho avuto anch'io ín amicizia;  ci  si rivolgeva, come succede fra  
gente che lavora nello stesso ente, con una certa confidenza, chiedendogli: «È possi-
bile fare...?». E quindi  il  discorso dei Quaderni nacque per la presenza di un tipografo  
all'interno della tipografia, che aveva qualità tipografiche, e per il  fatto che lui aveva  

18  Bibliografia, 1971, b 1972, a.  

7  
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un progetto, un progetto in testa che era quello di fare piccole cose di presenza, che  

rimanessero, nel tempo.  

Come dipendente del Comune  di  Grosseto, in servizio all'Ufficio cultura,  
Ferretti lavorava all'organizzazione di eventi culturali da proporre  alla  cittadi-
nanza, quella grossetana e quella de lla provincia. In prevalenza si trattava di  

spettacoli legati al folldore, che Ferretti volle legare all'evento editoriale.  

Perché furono fatte de lle cose al Teatro degli Industri. Cioè al Teatro degli Industri  
venivano fatte de lle rassegne, ma questi Quaderni non vennero dati nelle rassegne:  

vennero fatti degli spettacoli, e quindi sulla base di questi gruppi che portavano que-
sto spettacolo [...]  

Ad esempio, la pubblicazione dei nove canti del Coro degli Etruschi (Bi-
bliografia, 1982, a), come ci riferisce Barontini, nacque così:  

[...]  mi  chiese: «Fammi un quaderno, un α cosa sui canti popolari, una cosa...». Ε al-
lora gli dissi: «Guarda, si mettono insieme degli mediti», avevo de lle cose, ce n'avevo  
anche molte di più... Però misi insieme con Morbello quelle... quei nove testi, e si pre-
sentò questo quadernino in occasione di quella serata... al teatro.  Lui  contemporanea-
mente fece la sua introduzione, poi c'era.., si misero insieme í nostri commenti, miei e  

di Morbello, e la trascrizione musicale, anche in quel caso li  di Finisio Manfucci.  
Quindi diventò una specie di appendice  alla  precedente edizione dei canti popolari 19  
[...] 

Non solo, ma, secondo il  progetto di Ferretti, diventò anche la testimo-
nianza durevole di quell'evento in cui il  Coro degli Etruschi aveva proposto  
il  proprio repertorio al pubblico grossetano. In prevalenza gli eventi da cui  

nascevano i Quaderni dell'Archivio erano spettacoli, al Teatro degli Industri  

a Grosseto, oppure di piazza, in città o nelle località periferiche.  

Inteso in questo senso, un evento può essere anche un'esperienza didatti-
ca. Ecco, a qualche anno di distanza, la collaborazione con Piergiorgio Zitti  

che mise a disposizione di Ferretti e dell'Archivio il  materiale di un'esperienza  
didattica in alcune località dell'estrema zona a nord della provincia, dove la  

crisi mineraria aveva lasciato un α traccia profonda (Bibliografia, 1982, i):  

[...]  poi  c'era anche un Quaderno che si legava  alla  didattica del folklore, Roberto ca-
piva che c'era la necessità di legarsi anche a lle scuole... Fu il  Quaderno di Piergiorgio  
Zitti, con quei disegni infantili in copertina... Tre esperienze scolastiche fatte da Pier-
giorgio in varie zone.. ,  che fu messo insieme, e gli fu data questa forma  di  Quaderno  
dell'Archivio, insomma [...]  

19  Bibliografia, 1975, a.  
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Quindi l'editoria del primo periodo dell'Archivio risponde a un progetto  
ben preciso, quello, formulato dal suo ideatore e realizzatore, Robe rto Ferret-
ti, di favorire la rappresentazione de lla cultura popolare nelle piazze cittadine,  

nelle strade, nel teatro, e di legare queste rappresentazioni ad una pubblica-
zione che superasse l'effimero del momento spettacolare e che restasse a testi-
monianza dell'evento e di quanto questo intendesse rappresentare. La conti-
nuità della tradizione, soprattutto quella legata alle scadenze del calendario  

contadino, negli anni settanta era ormai irreparabilmente perduta. La realiz-
zazione di un evento tradizionale rappresentava, nella stragrande maggioranza  

dei casi, una rievocazione: il recupero, operato da alcuni gruppi  di  intellettua-
li, della memoria del fenomeno folklorico. Ciò che aveva avuto un senso e una  

funzione ben precisi nell'Italia contadina, ormai appariva del tutto dec οnte-
stualizzato, spesso si era assistito ad una interruzione di alcuni decenni. L'Ita-
1ία, come molte altre sue regioni naturali, e la Maremma fra queste, si era  

avviata a passo svelto verso la modernità, con l'esodo da lle campagne,  
l'accorrere alle fabbriche del nord, l'abbandono  di  tutto ciò che rappresentava  

il passato rurale. Le nuove condizioni hanno provocato, negli intellettuali di  

provincia e nei gruppi di riproposizione della tradizione, spesso con differente  

consapevolezza, questa Volontà  di  recupero. Consapevole, evidentemente, del-
la differenza fra tradizione e riproposizione de lla tradizione, e de lla maggiore  
labilità della seconda rispetto  alla  prima, Ferretti ha introdotto un elemento  

nuovo, nella tradizione stessa, la pubblicazione del testo del canto, qualche  

volta accompagnato da lla notazione music ale, la ricostruzione delle modalità  
e del contesto di esecuzione. Queste pubblicazioni, í Quaderni, a loro volta  
hanno assunto una propria funzionalità, andando a costituire la base per la  

rappresentazione di nuovi fenomeni di riproposizione. Con le iniziative di  
Ferretti, la tradizione è passata attraverso l'editoria, e questa ha fatto da vola-
no: ad esempio molti gruppi di Befanotti, 20  in quel periodo, hanno recuperato  

un proprio testo (o si sono appropriati di uno altrui), proprio dai Quaderni  
dell'Archivio delle tradizioni popolari.  

Lo studio critico dei fenomeni tradizionali, e la riproposizione de lla tradi-
zione promossa da Ferretti,  ci  offre l'occasione per accennare, seppur breve-
mente, allo stretto rapporto intercorso fra i due estremi settentrionale e meri-
dionale della Toscana, la Lunigiana, rappresentata da llo studioso Gastone  
Venturellí, 21  e la Maremma. Fra Ferretti e Venturellí si instaurò presto un rap- 

20  La Befanata è un canto tradizionale itiner ante con questua diffuso soprattutto nell'area amia-
tína e nelle sue ρrοpaggiώ  altolaziali. ll gruppo, al cui interno si individuano diverse figure (Befana e  

Befano, Panieraio, Befanotti), la sera del 5 gennaio visita le famiglie del paese o de lla campagna cir-
costante in base ad un itinera rio prestabilito, proponendo  una  performance coreutico-musicale for-
temente strutturata.  

21  Gastone Venturellí, studioso lucchese d i  folklore e  di  storia della lingua, scomparso a Firenze  
nel 1995, è stato insegnante di Storia de lle tradizioni popolari all'Università di Urbino e successiva-
mente presso l'Università di Firenze. Ha ideato e diretto il  Centro Tradizioni Popolari della Provin-
cia di Lucca, che si caratterizza per il  sostegno e la valorizzazione del teatro popolare.  
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porto di collaborazione, grazie al quale alcuni spettacoli tradizionali de lla Ma-
remma furono rappresentati in Lunigiana. ll Centro per la raccolta, lo studio e  
lα valorizzazione delle tradizioni popolari di Lucca stampò, in quel periodo,  
alcune pubblicazioni che avevano per tema le tradizioni de lla Maremma  (Βi 
bliografia, 1981, q, 1982, g), il  bruscello della Vecchiasegata,22  una Befanata  
della Compagnia dell'Ottava Zona, lα Befanata drammatica della Compagnia  
di Fornace San Martino, e la rappresentazione de lla Morte del Carnevale23  del-
lα Compagnia dei Gobbi di Marroneto di Santa Fiora.  

Fig. 5  Fig. ό  

22  La Vecchiasegata è uno  spettacolo teatrale popolare importato in Maremma dalle famiglie 
provenienti dalla Val di Chiana emigrate in Maremma sul finire dell'Ottocento e all'ísizi ο del Nove-
cento. Il copione prevede un litigio fra í due principali personaggi, la  Vecchia  e il  Vecchio (moglie e 
marito) a proposito del matrimonio de lla figlia (lei  contraria,  lui favorevole) nel corso del quale in-
tervengono altre figure a complicare il  contrasto. La questione si risolve, infine, con la decisione del 
Vecchio  di  elimmare fisicamente la Vecchia, che  sari  segata  in  due con  una  grossa sega usata dai  
boscaioli.  

23  La Morte del Carnevale è un'altra rappresentazione teatrale che  si  sviluppa ín parte all'aperto  
(le vie del paese) e in parte in una sala da ballo. Nella prima parte un uomo viene scoperto ad in-
frangere il  tabù del lavoro nel giorno di martedì grasso, e messo ín ridicolo agli occhi dell'intera  co-
munitY. In seguito un fantoccio che rappresenta il  Carnevale viene condotto in processione funeraria  
ed infine incendiato. All'interno de lla sala viene inscenata la morte del Ca rnevale, in seguito  alla  qua-
le intervengono vari personaggi che ridicolizzano alcune figure sociali che rappresentano la cultura  

dominante ( il  medico, il  prete, le guardie, il  notalo).  
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Il ruolo svolto dai Quaderni dell'Archivio ,  più tardi, nel corso degli anni 
novanta, fu svolto dai Fogli volanti, piccole pubblicazioni legate anch'esse alle 
iniziative sul territorio. La differenza sostanziale fra i Quaderni, ideati e pro-
gettati da Ferretti, e i Fogli volanti, sta nella diversa veste tipografica: mentre i 
primi erano un vero prodotto editoriale, quindi più elaborato anche dal punto 
di vista formale, i Fogli volanti erano delle semplici fotocopie, che nu lla toglie 
al valore del prodotto, spesso frutto dí anni di lavoro e di ricerca sul campo. 
Uno di essi, ad esempio, sulle narrazioni raccolte in Maremma (Bibliografia, 
1992, a), ύ  costituito dal  materiale preparatorio del convegno che s i  realizzò 
α Grosseto nel 1992, e raccoglie  una  ricerca di Gabriella Pizzetti durata anni. 
È solo il cambiamento dei tempi e l'avanzare della tecnologia, o meglio la 
maggiore diffusione delle macchine fotocopiatrici, che ha permesso una più 
agevole realizzazione di questi materiali. 

La prima fase editoriale dell'Archivio si conclude con la prima fase di vita 
dell'Archivio stesso.  Alla  fine del 1984 mori Roberto Ferretti. Un evento così 
drammatico provocò un momento  di  difficoltà nella continuità del program-
ma di lavoro dell'Archivio, che, sotto la guida di Pietro Clemente, raccolse le 
sue forze, reclutando anche altri intellettuali grossetani, per dedicarsi  alla  rea-
lizzazione del Museo di Alberese, la cui ideazione risale allo stesso Ferretti. 

L'ultima pubblicazione di questo primo periodo vede la luce nel 1985 (Bi-
bliografia, 1985, b). Si tratta del libro realizzato da un giovane collaboratore di 
Ferretti, Pompeo Della Posta, che nel corso dei primi anni ottanta aveva svol-
to una ricerca sulla caccia con insidie nel grossetano. L'incontro fra Ferretti e 
Della Posta era stato del tutto casuale. Era avvenuto qualche anno prima con 
l'occasione di una richiesta di contributo che De lla Posta aveva rivolto al Co-
mune di Grosseto per organizzare uno spettacolo musicale dedicato ai ragazzi 
delle scuole. Da quel momento De lla Posta iniziò ad incontrarsi regolarmente 
con Ferretti, seguendolo nelle sue escursioni nel territorio provinciale, affian-
candolo nei rilevamenti sul campo e appassionandosi sempre più alle tradizio-
ni popolari, anche se inizialmente senza troppo impegno.  

Vorrei sottolineare che  in  una recente intervista De lla Posta mi  ha dichia-
rato di non aver mai pensato a llo studio delle traλ í7ioni popolari come  alla  sua  
strada da percorrere. Prediligeva gli studi cli economia e, in effetti, questo è sta-
to il suo itinerario che lo ha portato a diventare professore all'Università di 
Pisa. Anche a distanza  di  tempo Della Porta si dice convinto della scelta fatta 
in quegli anni. Tuttavia, dopo qualche anno di frequentazione dell'Archivio e 
di incontri con Ferretti, quest'ultimo gli propose una ricerca da svolgere in 
prima persona, sulla caccia.  Mi  riferisce Pompeo. 24  

Poi da lui venne questa sollecitazione a fare questa cosa qua, che mi dà ancora un  

piacere infinito, e mi piace che ancora qualcuno ne parli... Perché lui disse: «A que- 

24  Intervista a Pompeo Della Posta, Calci (PI), 18 giugno 2007.  



102 	 PAOLO NARDTΝΙ  

sto punto, secondo me, saresti adatto per fare una ricerchina, una cosa che faccia un  

po' il  punto su una situazione... Però deve essere un argomento avvicinabile, non è  

che puoi occuparti  di  maghi e magie, sulle quali c'è la reticenza della gente... con  

la quale è diffic ile entrare in contatto, è diffic ile farsi raccontare...». E lui disse che  
l'argomento doveva essere la caccia e la pesca. [...] E quindi fu lui a indicare il  tema,  
e fu lui a indicarmi anche i primi informatori. Ad esempio, il  meraviglioso Tebaldo  
Serafini,  di  Cupi, è lui l'autore della frase, riportata nel libro «La meglio città del  
mondo è la macchia». Quando gliela riferii, a Ferretti, gli brillavano gli occhi...  

Della Posta svolgeva la ricerca e riferiva puntualmente a Ferretti. Questi,  

che in quell'occasione  si  comportava come un professore che segue un suo al-
lievo nella preparazione della tesi di laurea, gli dava le indicazioni su come  

proseguire.  
Nel 1986 un libro curato da Luciano Giannelli e Velío Abati inaugurava la  

nuova serie dei Quaderni dell'Archivio (Bibliografia, 1986, c). Successivamente  
ci fu la pubblicazione della ricerca che Ferretti stava svolgendo, sul finire del  

1984, sul ciclo folklorico di San Guglielmo.25  Il  materiale utilizzato per il  li - 

Fig. 7 
	

Fig. 8  

25  Per la verità Ferretti, nel pe riodo immediatamente precedente alla scomparsa, stava lavoran-
do a due progetti di ricerca: quello su S an  Guglielmo ed un altro sulle credenze intorno alle figure  
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bro, curato e introdotto da Flor ίο Carnesecchi 26  (Bibliografia, 1989,  a),  ben-
ché incompleto,  si  presentava in una fase di elaborazione già avanzata. In esso,  

come dichiara il  curatore in apertura, l'apparato critico era largamente man-
cante, ma in buona parte già tracciato.  

Nello stesso anno, l'Archivio si fece promotore della pubblicazione di due  
quaderni di appunti di Morbello Vergari, che era deceduto da poco (Biblio-
grafia, 1989, }). Inoltre incoraggiava la pubblicazione di una piccola guida del  
recente impianto museale che alcuni giovani stavano realizzando a Montice llo  
Amiata, nel comune di Cin ώgianο, inviando chi scrive a contribuire a lla siste-
matizzazione del materiale documentario ed espositivo raccolto (Bibliografia,  

1989, e). Nei primi anni novanta, inoltre, si assistette ad una notevole produ-
zione editoriale di carattere divulgativo, da pa rte dei collaboratori dell'Archi-
vio. Il  periodico grossetano Corriere della Maremma ospitava molti articoli di  
Nevia Grazzini, Piergiorgio Zotti, Marco Viti, Robe rto Fidanzi (Bibliografia,  
1990, a, b, c, d, e, h, i, j, k. 1). Il quadrimestrale Amiata, storia e territorio ac-
coglieva altri articoli (Bibliografia, 1990, f, 1992, c e 1993, d).  

Nel 1997 l'Archivio realizzò una de lle sue più importanti pubblicazioni,  
frutto del lavoro di Gabrie lla Pizzetti, la trascrizione dí una selezione c ritica  
e ordinata de lle narrazioni raccolte e registrate sui nastri magnetici da Robe rto  
Ferretti (Bibliografia, 1997, a). 

Nello stesso anno, su sollecitazione de lla Soprintendenza  ai  Beni Ambien-
tali e Architettonici per le province di Siena e Grosseto, in collaborazione con  

il  Comune di Castiglione della Pescaia e del Gruppo Tradizioni popolari Galli 
Silvestro di Braccagni, l'Archivio iniziò una ricerca sul campo intorno al padu-
le maremmano, residuo dell'antico lago Prile, che nell'epoca del Tardo Impe-
ro si estendeva dall'attuale linea di costa fino a lambire la città di  Grosseto. La  
ricerca consenti la realizzazione di una mostra sui mestieri del padule, allestita  

nell'estate 1999 alla Casa Rossa Xímenes, a Castig lione della Pescala, la pub-
blicazione di un libro (Bibliografia, 1999, a), ed infine la produzione di un  vi -
deofilmato documentario (Bibliografia, 2000, c). Quella fu una delle iniziative  
di  ricerca più fruttuose, interessanti e ricche di spunti di riflessione intraprese  

dall'Archivio nel periodo più recente, ed è significativo sottolineare che anche  

in quel caso, a seguito  di  una ricerca sul campo che vedeva l'intervento di una  

nutrita équipe, l'evento realizzato sul territorio, la mostra a lla Casa Rossa, fu  
accompagnato dalla pubblicazione del libro e da lla produzione del video.  

magiche in Maremma. Del p rimo raccoglieva testimonianze sulle credenze, le pratiche, l'esistenza di  

oggetti e luoghi inscritti all'interno di un'area di sacralità riferita a lla memoria dell'eremita. Riguardo  
alle figure magiche, il  materiale è ancora inedito, ma si prevede di darlo alle stampe prossimamente,  
come appendice agli Atti del semina rio di studi tenuto sullo stesso tema a Grosseto nei giorni 22 e 23  
settembre 2006, e del convegno intitolato a lla memo ria  di  Roberto Ferretti, dal titolo Il cerchio ma-
gico del 26 settembre 2006.  

26  Flońo Carnesecchi è uno studioso di storia de lle tradizioni popolari. Svolge ricerche soprat-
tutto nel campo della fiabistica e de lle leggende religiose.  
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L'iniziativa di ricerca desta particolare interesse anche per il  fatto di essere  
dedicata ad un argomento ben poco indagato, quello dei mestieri e dei saperi  

intorno al padule. Questo ambiente, se da una parte ha dato lavoro a un eser-
cito di badilanti occupati nell'imponente opera  di  bonifica, dall'altra ha con-
sentito di sopravvivere a molti degli abitanti dei villaggi vicini, che grazie ad  
un insieme complesso di conoscenze relative all'ambiente circostante, si adat-
tavano a svolgere molte attività, da lla caccia  alla  raccolta stagionale di erbe pa-
lustri, di vegetali utilizzati nella farmacopea (ad esempio altea e liquirizia), alla  

produzione di essenze impiegate nell'impagliatura de lle sedie e nella copertu-
ra dei pagliai, a lla cattura de lle sanguisughe, un tempo utilizzate in medicina  
per í salassi, e a molte altre ancora. Conoscenze che facevano parte di un do-
minio vergine e fino ad allora inesplorato. L'iniziativa, nel suo complesso, si  

svolse in diversi momenti: dopo alcuni incontri preliminari, mediati dai rap-
presentanti della Amministrazione comunale di Castig lione della Pescaia, fra  
il  gruppo di ricerca e la popolazione locale, ed un α prima ricognizione biblio-
grafica, si organizzò un seminario di due giorni 27  al quale parteciparono espo-
nenti delle associazioni locali, alcuni imprenditori castiglionesi, molti collabo-
ratori che si impegnarono nello svolgimento de lle successive fasi di ricerca,  
e diversi studiosi che avevano fatto esperienze  di  studio analoghe in altri ter-
ritori.  

Anche la successiva campagna di ricerca, che aveva per tema la migrazione  

dei contadini veneti avvenuta nei primi anni trenta del Novecento nelle cam-
pagne di Alberese, ha dato luogo sia ad un α mostra fotografica che raccoglieva  

una selezione del nutrito album di famiglia di un contadino di Alberese che,  

da giovane, aveva vissuto la passione per la fotografia, Giovanni Bredario1, 28  

27 fi  seminario si tenne il  6 e 7 novembre 1998. Β primo giorno furono ascoltate le relazioni  
introduttive. Letizia Franchina (Soprintendenza  ai  Beni Ambientali e Architettonici per le province  
di  Siena e Grosseto): Motivazioni di una ricerca. Pietro Clemente: Finalità scopi, obiettivi del proget-
to. Patrizia Guidi (Direttrice de lla Biblioteca Comunale di Castig lione della Pescaia): La Casa Rossa e 
il padule di Castiglione della Pescaia. Valerio Fusi (Direttore de lla Biblioteca comunale Chelliana  di  
Grosseto): Necessità di un confronto fra la  ricerca locale e le istituzioni universitarie. Piergiorgio Zitti:  
Ιl programma e i1 metodo di lavoro da utilizzare nella ricerca sul padule. A seguire le relazioni di pre-
sentazione della ricerca svolta. Nella prima sessione, dedicata alla cultura materiale, relazionarono  

Maurílio Boni, Alessandro Cellini, Orietta Fumasoli, Edo Gal li, Alessandro Giustaríni, Daniele  La-
rioni, Marco Miri, Paolo Nardini. Furono poi presentati í plastici e i modellini del padule e de lle  
capanne, realizzati dal Gruppo Tradizioni Popolari Galli Silvestro. La seconda sessione, dedicata al  
padule e l'immaginario prevedeva le relazioni dí Alessandra Andrei, Corrado Barintini, Edo Gal li ,  
Nevía Grazzmi, Gab riella Pizzetti, Antonello Ricci, Marco Viti, Piergiorgio Zitti. 11 giorno successi-
vo, 7 novembre, fu dedicato a lle relazioni di analisi della ricerca svolta e  di  proposta di prosecuzione:  
furono ascoltati Pietro Clemente, Tiziana Bassotti, Laura Battistelli, Nadia Breda, Mila Busoni,  Gio-
vanni  Contini, Fabrizio Franceschini, Gianfranco Molten, Fabio Mugnaini, Riccardo Putti, Emanue-
la Rossi, Alberto Sobrero, Aless andro Simonicca, Eugenio Testa.  

28  Giovanni Bredariol (San Biagio di Collalta TV, 1907, Grosseto, 1969) è uno  dei contadini  
veneti emigrati ad Alberese con l'intera famiglia negli anni trenta del Novecento. Appassionato di  

fotografia, autodidatta, munito di un α macchina fotografica non professionale, ha saputo cogliere al- 
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sia ad alcune pubblicazioni (Bibliografia, 2004, d, e; 2005, b, d). Con questa  
iniziativa si introduce un'altra produzione dell'Archivio, la collana Ι fotografi  
della Maremma, inaugurata nel 2003 con un libro che raccoglieva una selezio-
ne delle immagini prodotte da Fe lice Andreis 29  negli anni trenta, quando di-
rigeva una tenuta in Maremma (Bibliografia, 2003, a). L'anno successivo vide-
ro la luce, oltre al libro sui veneti, anche un lavoro di Giovanni Contini basato  
sulla ricostruzione storica, a partire da una raccolta fotografica, di una fattoria  

della pianura maremmana (Bibliografia, 2004, b).  
Questa collana, la cui cura è affidata a Carlo Bonazza, fotografo, collabo-

ratore dell'archivio, che contiene già diversi volumi (oltre a quelli citati si ve-
dano anche: Bibliografia, 2006, c, e 2007, a), come recita la bandella della co-
pertina, intende «descrivere le Maremme possibili, quelle che sono state rese  

tali dalla fantasia, dai sogni e dalle illusioni di chi le ha vissute e pensate». Una  
Maremma, quindi, in un certo senso, inventata come la Malesia di Salgarí o il  
Texas di Sergio Leone (l'iniziativa de lla collana prende spunto da  una  mostra  
allestita dalla Biblioteca comunale Chelliana e dall'Archivio nel 2001, il cui ti-
tolo era proprio L'invenzione della Maremma).  Ma  anche una Maremma terra  
di frontiera e di conquista. Sciangai  in  un certo senso ne è l'emblema: un in-
tero villaggio di baracche costruite sulla riva sinistra del canale San Rocco, in  

cui era assente ogni elemento urbanistico, dalle fognature a lle strade.  
ll volume Sciangai 1999 (Bibliografia 2006, c) rappresenta proprio questa  

terra di nessuno dove i grossetani, trasformati temporaneamente (stagional-
mente) in conquistatori di un territorio a lle porte di casa, hanno costruito,  
abusivamente, le loro dimore estive, facendo uso dei più disparati materiali  

e delle più fantasiose tecniche di costruzione: pilastri costituiti da quadrelli  

di  legno infissi nella sabbia, pareti di cartone, di legno compensato, di faesite,  

tetti di lamiera e di onduline di eternite. Tutto questo è durato mezzo secolo,  

dal dopoguerra agli anni novanta, quando è iniziato un progetto di recupero,  

adeguamento e ricostruzione dell'abitato, con le oppo rtune opere  di  urbaniz-
zazione. Ma il  processo di adeguamento è stato un fenomeno avviato fin dal-
l'inizio della formazione di questo villaggio, in una sorta di sincretismo archi-
tettonico per cui potevamo osservare una casa fatta di legno e cartone piegarsi  

sotto il  peso di un tetto di tegole in laterizio, oppure st anze che si assomma- 

curi aspetti della vita di chi, come lui, provenendo dal Veneto, era emigrato in Maremma. La sua  

produzione fotografica non si caratterizza t anto per la qualità dell'immagine o l'accuratezza dell'in-
quadratura, quanto per l'originale rappresentazione de lla vita dei contadini veneti di Alberese, comu-
nicando il  senso della difficile esistenza dei mezzadri, ma anche la gioia di stare insieme, de lle riunioni  
di famiglia, degli incontri occasionali. Ringrazio Annibale Bredariol per avermi offerto la p οssibilità  
di accedere al fondo fotografico del padre Giovanni.  

29  Felice Andreis è nato a Torino nel 1907. Appena decenne conosce la passione per la foto-
grafia. Laureatosi in chimica nei 1929, pochi anni dopo lo troviamo fra i direttori della Società Azien-
de Agricole Maremmane ad occuparsi delle operazioni d ί  bonifica. Nell'immediato dopoguerra  si  
trasferisce nei pressi d ί  Città del Capo, dove impianta oliveti e impo rta dall'Italia un frantoio. Torna  
in patria nel 1975, stabilendosi di nuovo in Maremma, dove ancora risiede e si occupa di olivicoltura.  
Ha sempre continuato a fotografare í luoghi e le persone incontrate dur ante i numerosi viaggi.  
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vano ad altre stanze, per cui alcune restavano collegate da una finestra, c an-
nucciati e file di vasi di gerani che delimitavano una piccola co rte all'ombra  
della pineta e piastrelle sconnesse posate direttamente su un suolo di sabbia.  
Il libro cerca di rendere conto, soprattutto attraverso il  linguaggio della foto-
grafia, di una complessità architettonica spontanea così articolata, eterogenea  

e cangiante, che meriterebbe ulteriori approfondimenti.  

C'è anche un altro libro Sciangai: cuore di Marina di Grosseto (Bibliografia,  
2002, c) che affronta da una diversa prospettiva il  problema del villaggio «di là  
dal Fossíno», come  si  usa indicare, a Grosseto, la zona a lla sinistra del tratto  
terminale del canale S an  Rocco. Il  libro scritto da Corrado Barontini e Gae-
tano Telloli,30  è forse meno ricco di immagini fotografiche — che peraltro non  
si limitano alla struttura edilizia, ma comprendono momenti che vanno da lla  
foto ricordo di una villeggiatura di ragazze in pattino al pescatore che vende il  
suo pescato con un carretto per strada, dagli scorci del paesaggio urbano  ai  
venditori di bomboloni sulla spiaggia — e contiene una quantità di ricordi, in-
terviste, racconti, esplorando in maniera ampia questo ambiente negli anni  

sessanta e settanta.  

Tornando, per concludere questo lunga Premessa a lla bibliografia dell'Ar-
chivio delle tradizioni popolari della Maremma grossetana, all'attività pubbli-
cistica di Roberto Ferretti segnaliamo che questi iniziò un rapporto  di  colla-
borazione con il quotidiano La Nazione nel 1977. Con ogni probabilità  il 
rapporto con la testata si avviò in modo casuale: Ferretti inviò un articolo a lla  
sede grossetana, proponendone la pubblicazione, che fu accettata e introdotta  
dalla frase «Di Roberto Ferretti, un attento ricercatore delle tradizioni e dei  
costumi della nostra terra, pubblichiamo questo interessante scritto sulle for-
me tradizionali che assumeva un tempo la festa del carnevale a Po rto Santo  
Stefano».  

Si  trattava ancora di un uso occasionale della pubblicistica locale, infatti  

l'articolo è datato 11 agosto 1977, ed il  successivo arriva solo nel gennaio se-
guente. Inizia, invece, con il  1978 una collaborazione regolare, che all'inizio  

dell'anno vede uscire un articolo al mese, per passare poi a due articoli mensili  

nel secondo semestre. I temi rispecchiano le scadenze del calendario tradizio-
nale: le befanate, il  carnevale, il  canto del maggio, sono í temi trattati assai  

tempestivamente, e pubblicati poco prima o poco dopo del loro verificarsi.  

Negli anni successivi l'impostazione resta la stessa, anche se ben presto si in-
tensifica il  ritmo con il  quale escono questi articoli. Alle scadenze del calenda- 

30 Gaetano Telloli, nato a Follonica nel 1938, ha sempre vissuto a Marina di Grosseto. Scrittore  

autodidatta (ha frequentato le scuole elementari), ha cominciato a pubblicare i suoi libri negli anni  

sessanta. È uno scrittore di racconti brevi, tutti ambientati nella campagna maremmana, e soprattutto  

a Grosseto ed a Marina. Le sue narrazioni più toccanti, in cui emerge una interess ante sottile vena di  
ironia, sono quelle che si riferiscono all'ambiente, economicamente poverissimo ma ricco di spirito,  

dei pescatori.  
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rio folklorico, che resta comunque il  tema prevalente, Ferretti alterna argo-
menti legati al territorio.  

Questi articoli hanno la forma di trattazioni brevi e di fac ile lettura, desti-
nate ad un pubblico ampio. Ben presto anche questa attività pubblicistica en-
tra a far parte del progetto secondo il  quale Ferretti intendeva segnalare le  

emergenze calendariali e territoriali. Ogni articolo che usciva rappresentava  

unα sorta di ritorno verso territorio, di quanto dal territorio era stato prelevato  

nel corso della ricerca. Ed allora la regolarità con la quale questi articoli com-
parivano nella stampa locale, la facilità di accesso e la distribuzione capillare  

che il  quotidiano offriva, diventarono una forma di gratificazione per gli ormai  

numerosi informatori di. Ferretti, e per tutti coloro che lo seguivano nelle sue  

ricerche. Ferretti, nei sei anni di collaborazione con il  quotidiano, è stato mol-
to attento a garantire la presenza, ad incoraggiare un α pratica folklorica sul-
l'orlo della sparizione, a scrivere parole di stimolo per la ricerca, la ripresa  

e riproposta delle tradizioni. Questo rientrava nel progetto generale secondo  

il  quale lo studioso non si limitava a rilevare l'esistenza e i mutamenti delle  

pratiche folkloriche, bensì interveniva stimolandone il  recupero.  

Rιλssuν rο — SUMMARY  

L'inizio dell'attività editoriale dell'Archivio risale  ai  primi anni della sua fondazio-
ne da parte dello studioso grossetano Robe rto Ferretti. A partire dalle pubblicazioni  
che l'Archivio ha realizzato direttamente, o che ha promosso, si possono distinguere  

due periodi: quello de lla conduzione di Roberto Ferretti, che si conclude nel 1985,  

dopo la sua tragica scomparsa, e quello successivo, contraddistinto dapprima dall'im-
pegno per la realizzazione del Museo de lla Maremma, e poi dalla direzione di Pier-
giorgio Zotti. Fra le pubblicazioni del periodo ferrettiano assumono particolare rilie-
vi i «Quaderni dell'Archivio» perché pa rte di un progetto di intervento culturale sul  
territorio che prevedeva di accostare iniziative folkloriche (come la rappresentazione  

di un bruscello, una rassegna  di  canti popolari, oppure un intervento didattico im-
prontato allα conoscenza del folklore locale) allα realizzazione di un libro che costi-
tuisse la memoria dell'iniziativa e consentisse la diffusione della conoscenza. Il perio-
do successivo è caratterizzato da un α parte dalla produzione editoriale legata a llα  
realizzazione di convegni e giornate di studio, raccolta nella nuova serie dei Quaderni,  

e dall'altra da lla presenza dei collaboratori dell'Archivio fra le pagine de lle riviste lo-
cali, anche non specialistiche, come il  Corriere della  Maremma, Amiata Storia e Terri-
torio. La nuova serie dei Quaderni è affiancata da un altro progetto, la collana dei  

«Fotografi de lla Maremma», che mette insieme in m aniera critica le immagini, non  
necessariamente d'autore, spesso raccolte di album familiari, che rappresentano alcu-
ni aspetti della vita, del lavoro, de lla cultura locale.  

The beginning of the Archive's editorial activity dates back to the first years after  

its institution by the scholar from Grosseto Roberto Ferretti. Going through the pub-
lications the Archive has realized or promoted, we can outline two distinct phases: the  

first saw the lead of Robert Ferretti, and ended in 1985, when he tragically passed  
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away. The second phase was characterized, at first, by the efforts for the creation of 
the Museum of the Maremma, and then by the lead of Piergiorgio Zitti. 

Among the publications of the first phase, the Archive's Notebooks (Quaderni  

dell'Archivio) hold a high position, because they are part of a project of cultural in-
tervention on the territory that was intended to join folkloric initiatives (such as the 
performance of a bruscello, a review of popular chants, or an educational presentation 
on local folklore) with a written publication that would constitute the initiative's 
memorandum, favoring the dissemination of knowledge. 

The following phase is characterized, on one hand, by an editorial production 
linked to the promotion of conventions and seminars, which converged in the new 
series of the Notebooks and on the other hand, by the publication of some of the Ar-
chive's collaborators' writings in local journals, specialized or not, such as the Corriere  
delta Maremma, Amiata Storia e Territorio. The new series of the Notebooks was 
joined by another project: the set dedicated to the "Maremma's photographers", 
which critically joined those images — not necessarily authorial, and often coming 
from family albums — which represented aspects of local life, work, and culture. 


